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I Padri del Circulus Italicus (C) hanno sentito in modo speciale che la seconda 

parte è il cuore pulsante della vocazione e della missione della famiglia. Per far 
brillare la bellezza e la forza trasformatrice del messaggio cristiano sul 
matrimonio e sulla famiglia desiderano che il Sinodo torni alla sorgente 
zampillante del messaggio di Gesù, alla sua eco nella Chiesa e alla sua capacità 
di accompagnare le tappe della vita di famiglia. È possibile raccogliere il ricco 
dibattito emerso nel gruppo attorno a tre cerchi concentrici, che sono come le tre 
onde generate dal sasso gettato nel mare della storia dalla venuta di Cristo. 

Il primo cerchio ci fa ascoltare la parola che è Gesù e l’insegnamento di Gesù 
sul matrimonio e la famiglia. Questa parola è centrata sull’eloquenza 
dell’incarnazione del Verbo. Gesù nasce e cresce in una famiglia. Il fatto 
dell’incarnazione del Verbo in una famiglia umana, anzi nella famiglia di 
Nazareth, è il sasso che sommuove con la sua novità la storia del mondo. 
Dobbiamo immergerci nel mistero della nascita di Gesù, del sì di Maria 
all’annuncio dell’angelo che fa germinare la Parola nel suo grembo, dell’assenso 
di Giuseppe che fa la sua parte dando il nome a Gesù e prendendo con sé Maria, 
del riconoscimento dei Magi e delle trame di Erode, della partecipazione di 
Gesù alla vicenda del suo popolo esiliato, perseguitato e fuggiasco, dell’attesa di 
Zaccaria e della gioia di Giovanni Battista, della trasmissione della benedizione 
di generazione in generazione, dell’accoglienza del resto di Israele nei pastori, in 
Simeone e Anna, della presentazione al tempio di Gesù che compie la promessa, 
della perdita e ritrovamento di Gesù che vuole «essere nella relazione col Padre 
suo» (Lc 2,49). E, poi, bisogna stare nei trenta interminabili anni dove Gesù ha 
sillabato la preghiera e la tradizione religiosa del suo popolo per educare la fede 
dei padri e far lievitare quella fede a dire il mistero del Regno. Questo è il 
mistero del Natale e il segreto di Nazareth che tanto hanno affascinato 
Francesco, Teresa del Bambino Gesù e Charles de Foucauld! Questa, più che la 
“sacra” famiglia, è la famiglia “santa e santificata” dall’incarnazione di colui 
che è il Figlio del Padre, il figlio di Maria e Giuseppe. 

A questo evento deve essere ricondotta sempre di nuovo la parola di Gesù sul 
matrimonio e la famiglia. Essa di fronte alla concessione di Mosè, rimanda “al 



principio” della creazione e anticipa “il compimento” della sua croce e 
risurrezione. Il richiamo “al principio” è fatto da Gesù per far memoria che 
“maschio e femmina li creò”, che “la donna è donata all’uomo” come compagna 
messa accanto dalla tenerezza benevolente di Dio e che l’uomo deve lasciare la 
sua prima casa per costruire una nuova storia nell’una caro. Così anche le nozze 
di Cana “danno inizio” al ministero di Gesù, mentre Gesù stesso versa il “vino 
nuovo” negli otri d’acqua di chi non ha più nulla per dar gioia al proprio 
cammino. Si comprende perché le esigenze del Regno, che si fa prossimo e 
compie il tempo, richiedono la conversione, la fede e la sequela. Amare il padre 
e la madre, la marito e la moglie e i figli più di Cristo, non fa vivere la famiglia 
nella luce della Pasqua. Il cammino della croce sta dunque al centro anche della 
Parola di Gesù sul matrimonio e la famiglia, nel senso che questi beni, pur 
grandi e sacri, vanno configurati al mistero della Nuova Alleanza, che porta a 
compimento l’antica, di cui l’amore sponsale è immagine privilegiata. È questa 
la pedagogia divina, lo stile della vita di famiglia e la pienezza sacramentale di 
cui si parla nel primo capitolo. 

Il secondo cerchio ci fa sentire l’insegnamento di Gesù nell’eco della Parola 
della Chiesa degli Apostoli e del Magistero attuale. I Padri hanno molti insistito 
a questo proposito che il legame Cristo-Chiesa-Eucaristia (il “mistero grande”) 
sia pensato nella sua ricchezza dentro l’azione vivente dello Spirito Santo. 
Cristo fa della Chiesa il suo corpo attraverso il dono di sé nel corpo eucaristico, 
così che tutte le membra comunicano a Cristo nello Spirito e lo comunicano al 
mondo nella varietà delle diverse membra, apprezzando e stimando quelle che lo 
trasmettono con fedeltà e generosità, e avendo cura di quelle deboli e ferite, 
perché tutti dicono e donano, a loro modo, Gesù al mondo e il mondo a Cristo. I 
Padri hanno proposto di mettere in continuità i numeri 47.49.50.52 e 54 per far 
sentire nella voce della Chiesa dal Concilio a Paolo VI, da Giovanni Paolo II a 
Benedetto e Francesco, l’eco della Chiesa degli apostoli e della grande 
tradizione. In questo modo si possono raccogliere e descrivere nel secondo 
capitolo con semplicità le caratteristiche “specifiche” dell’alleanza sponsale: la 
santità, l’unità, la fedeltà, la fecondità nella vita di famiglia e la generatività 
nell’educazione, nella società e nel mondo. Si propone poi di collegare gli altri 
numeri (48.51.53.55) mettendo in luce il punto focale del Sinodo: il valore 
evangelizzante del matrimonio e della famiglia. Esso comincia con lo stile di 
testimonianza della vita quotidiana familiare vissuta e pregata nella fede, viene 
trasmessa in famiglia attraverso la vita pratica e la catechesi, valorizza le figure 
che sono presenti nello spazio familiare (la mamma, il papà, i fratelli, i nonni, i 
parenti, ecc.) perché si aprano alla comunità, alla scuola e alla vita civile. Si è 
molto insistito perché la comunità cristiana diventi una “famiglia di famiglie”, 
misuri la propria azione pastorale sullo stile delle famiglie e con esse trasmetta 
una forza umanizzante alla vita del mondo, superando l’attuale deriva 
individualista. 



Il terzo cerchio fa risuonare e riascoltare il vangelo di Gesù nelle tappe della 
vita di famiglia. La parabola che si snoda nel terzo capitolo mette a confronto la 
bellezza e la verità del disegno creaturale sulla famiglia, incentrato sulla grazia 
del mistero pasquale di Gesù, e la cura amorevole e misericordiosa che la Chiesa 
deve avere nell’accompagnare le famiglie nelle diverse età della loro vicenda. 
Anche qui i Padri hanno suggerito di leggere in sequenza almeno i nn. 56.58. 
60.62 che disegnano teologicamente l’arco delle età della vita di famiglia. 
Hanno chiesto poi di ordinare di seguito lo sguardo, lo stile e i gesti di 
accompagnamento della famiglia. Anzitutto la grazia e le fatiche che la aprono 
alla comunità cristiana e che stimolano la comunità cristiana a prendersi a carico 
le tappe di vita della famiglia, considerandola un bene essenziale per la Chiesa 
stessa e accompagnandola nei diversi passaggi promettenti e faticosi del suo 
cammino. Un particolare impegno poi va dato al percorso di “iniziazione dei 
giovani” al matrimonio e alla famiglia. Un lungo cammino che deve iniziare già 
nel momento adolescenziale e giovanile con l’educazione degli affetti, nel 
sostenere durante il periodo del fidanzamento il senso della scelta di vita, 
nell’aiutare a discernere e a vivere nella fede questo passaggio decisivo, nel 
preparare al matrimonio come punto di partenza della vita insieme, nella 
prossimità alla vita dei primi anni del matrimonio. Solo con questa costante 
presenza si può esorcizzare la sfiducia verso l’alleanza coniugale, per un verso 
desiderata, per l’altro temuta o rinviata. Forse già qui si dovrà inserire un cenno 
tematico, quasi una sorta di indice, anche per le altre età della vita. La stagione 
della famiglia quando i figli partono, il momento della crisi e delle ferite, il 
tempo della malattia e della sofferenza e il compito dell’accudimento degli 
anziani. In questo capitolo – è stato detto – non si tratta di delineare subito le 
azioni pastorali, ma di descrivere uno stile nuovo della Chiesa “al fianco” delle 
famiglie, uno stile di prossimità contagiosa e di tenerezza forte ed esigente. 
Anche i modi sono stati presentati in questo orizzonte. 

Termino con una raccomandazione forte che il nostro circolo consegna ai 
Padri: questa parte è il cuore palpitante del Sinodo. Deve far circolare la linfa 
vitale del Vangelo dentro il corpo della Chiesa e della famiglia, per irradiarne 
l’energia e la vitalità anche nella vita civile e sociale, soprattutto nel mutamento 
della sensibilità attuale tutta concentrata sui diritti dell’individuo. È una sfida 
impossibile? Se facciamo eco alla Parola di Gesù, se la viviamo nel cuore della 
Chiesa, se la attuiamo con uno sguardo di tenerezza misericordiosa sulle 
stagioni della vita familiare, non faremo altro che far brillare il mistero del 
Natale e della Pasqua nella vita degli uomini delle donne di oggi. 


